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Si segue il filo degli attentati sardi
Perquisita dalla Digos la casa di un simpatizzante a Siniscola

Domenica 14 giugno 2009

Mentre a Roma i presunti terroristi durante la convalida si avvalgono della facoltà di non rispondere.

l giorno dopo la retata romana di presunti terroristi (sei in tutto fra cui un sassar

circoli. Gli indipendentisti sardi allargano le braccia e liquidano l'inchiesta come 

nulla. Nessun commento sulla nuova perquisizione in casa di un simpatizzante, ritenut

inquirenti.

A Sassari il portavoce di A Manca scivola via, preoccupato che la manifestazione di s

ferroviere sassarese sessantenne, arrestato per banda armata, non subisca intoppi. L'

niente della nuova perquisizione nell'abitazione di un simpatizzante a Siniscola.

Mentre un centinaio di persone sfila nel piazzale della stazione ferroviaria, con in mano i volantini di solidarietà a "zio Bruno", i

documenti cartacei e informatici sequestrati dalla Digos arrivano sul tavolo del procuratore della Dda, Paolo De Angelis. Carte ritenute

interessanti dal magistrato, portate via dalla casa di un esponente dell'area marxista-leninista sarda. Tutto è ora al vaglio degli inquirenti

che da tempo indagano su una serie di attentati compiuti in Sardegna, alcuni dei quali rivendicati con telefonate partite sempre dalla

stessa cabina telefonica pubblica, nel centro di Olbia.

Dal 2002 la maggior parte degli attentati e degli atti intimidatori messi a segno nell'isola è stata rivendicata con le sigle Npc (Nuclei

proletari per il comunismo) e Rrs (Resistenza rivoluzionaria sarda).

Secondo la Digos, il proprietario dell'abitazione dove ieri è stata sequestrata la documentazione - si tratta di un trentaduenne, A.S.,

appartenente, secondo gli investigatori, all'area del movimento marxista-leninista con base a Siniscola - sarebbe l'autore di una telefonata

minatoria, «di carattere eversivo», ricevuta nell'ottobre del 2005 dai vigili urbani di Ozieri, con la quale erano stati rivendicati gli attentati

dinamitardi commessi nel 2003 ai danni di due politici sardi, Mario Diana, di Alleanza nazionale, all'epoca presidente della Provincia di

Oristano, e Ignazio Manunza, allora senatore di Forza Italia, e, nel 2004, contro la discoteca Smaila's di Poltu Quatu, il locale per vip

dell'artista Umberto Smaila della Costa Smeralda.

Con la stessa telefonata era stata attribuita ad una delle due sigle oggetto di indagine, anche la paternità della collocazione di un ordigno

esplosivo a Porto Rotondo nell'agosto del 2004, in occasione della visita a Villa Certosa, residenza estiva del premier Berlusconi,

dell'allora primo ministro inglese Tony Blair.

Chi invece non si aspetta sorprese è proprio Bellomonte. Sono sue le uniche parole pronunciate nel corso dei primi interrogatori agli

arrestati. «È una storia che si ripete», dice, mentre gli avvocati commentano senza pietà le intercettazioni dell'operazione antiterrorismo,

definite «conversazioni dal tono ameno e folcloristico».

La ricostruzione degli investigatori di folcloristico ha ben poco e definisce l'organigramma delle nuove Brigate. All'ex br Luigi Fallico, 57

anni, soprannominato «il corniciaio», attribuisce il ruolo di capo della cellula di presunti terroristi «nel solco di continuità della Brigate

Rosse». Bruno Bellomonte è finito in manette mentre era a Roma per incontrarlo e discutere di un «affare grosso», secondo gli inquirenti

un attentato al G8 alla Maddalena. Misura cautelare in carcere anche per Beniamino Vincenzi, 38 anni, anche lui arrestato nella capitale. A

Genova è stato arrestato Riccardo Porcile, 39 anni. Ai domiciliari è finita una sesta persona, rivoluzionario ultrasettantenne.

Nell'inchiesta vi sono 15 indagati tra cui Ernesto Morlacchi, figlio dell'ex Br Pierino Morlacchi. Per tutti le accuse sono di banda armata,

associazione eversiva ed armi. Tutti durante l'interrogatorio di convalida si sono avvalsi della facoltà di non rispondere. Zoja ha rifiutato in

un primo momento persino di dare le proprie generalità: l'uomo è stato poi convinto a farlo dal suo legale ma si è comunque rifiutato di

firmare i verbali.
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